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ECONOMIA&LAVORO 
Week-end lavorativo per Cir e Fininvest 
Forse stasera stessa la risposta delle parti 
al mediatore. Se cadessero le divergenze 
possibile incontro De Benedetti-Berlusconi 

Ancora in discussione la cifra del conguaglio 
e la destinazione finale di Elemond 
La casa editrice francese Hachette vende 
le sue azioni Rizzoli-Corriere della Sera 

Mondadori, domenica con Ciampico 
' Week-end lavorativo per gli uomini Fininvest e Cir. Si 
limano cifre e si fanno aggiustamenti che potrebbero 
portare a chiudere la guerra Mondadori. Tra oggi e 

, domani il «mediatore» Ciarrapico dovrebbe incontra-
- re le partì. In discussione Elemond e il conguaglio. E 
- intanto in casa Rizzoli-Corriere della Sera in vista un 
cambio azionario. La Hachette, che possiede il 10%, 
starebbe per cederlo al Credit Lyonnais. 

FERNANDA ALVARO 

••ROMA. Non ci sono festivi 
e prefestivi per gli uomini 

- •coinvolti» nella vicenda Mon
dadori. CU esperti continuano 
a lare i conti, il « rande media-

• tore». al secolo Giuseppe Ciar
rapico è in attesa di risposte, i 

. contendenti parlano o taccio-
i no per poter poi definitiva-
< mente esprimersi Partano 
- «Sua Emittenza» e il «re delle 

acque minerali», tace l'Inge-
", gnere. Ma oggi o domani pò-
< Irebbero avere! notizie certe e, 

magari anche il fatidico accor
do. Che l'aria non sia di tem
pesta lo dimostra anche II fatto 
che giovedì scorso i cinque 

- rappresentanti della Cir nel 
• consiglio d'amministrazione 
' della Mondadori abbiano ri

nunciato a possibili ostruzioni
smi permettendo la nomina 
del presidente , Leonardo 
Mondadori, del vice. Luca For-

, mentori e dell'amministratore 
• delegato Franco Tato. . 
' SirvioBerlusconifalecifre:»! 
conti sono semplici e non se
greti - spiega - La Mondadori, 
'per Espresso, Repubblica e Fi-
negil. chiede un prezzo para-
mettalo su quello pagato a suo 
tempo dalla Mondadori stessa 
ai signori Caracciolo e Scalfari 
e agii altri azionisti Espresso. In 
tutto sono 1.280 miliardi. Dal
l'altra parte c'è un pacchetto di 
azioni (Mondadori, ndr) di 
proprietà Cir e credo che O r 
debba incassare quanto ha 
speso, ossia 900 miliardi. Il 
conguaglio di 380 miliardi, 
quindi - aggiunge - è quello 
che risulta a noi dai conti, non 
opinioni, ma dati certi e preci

si». Sul fatto di aver accettato di 
«perdere» la Repubblica, un 
Berlusconi stranamente poco 
combattivo sottolinea che «esi
ste una legge dello Stato che 
non consente a chi fa il mestie
re dell'editore televisivo con 
tre reti di avere giornali quoti-
diani-Parlera. stasera durante 
un programma su «Canale 5», 
Giuseppe Ciarrapico: «Mi lusin
ga il fatto che il dottor Carac
ciolo mi abbia chiesto se pote
vo occuparmi di trovare un 
punto di incontro tra due grup
pi imprenditoridli - spiega il 
mediatore - smentisco invece, 
nella maniera più assoluta chi 
ha scritto che è previsto un mio 
ingresso nella Mondadori in 
termini azionari». Non parla 
Carlo De Benedetti, del resto 
non lo ha mal latto in questi 
giorni che sembrano di stretta 
finale. Ma i suoi esperti stanno 
vagliando la proposta del «me
diatore». Dovrebbero dare una 
risposta stasera o domani. Tra 
il tardo pomeriggio di oggi e la 
giornata di lunedi, Ciarrapico 
dovrebbe infatti incontrare sia 
gli uomini Fininvest che quelli 
Cir. Se la risposta dell'Ingenero 
dovesse essere ix»itiva non è 
escluso che i due «litiganti» si 
incontrino per siglare un tratta
to di pace. Sembra che sia an
cora intricata la questione con
guaglio: si era partiti da 400 
miliardi (da De Benedetti a 
Berlusconi) e era si arriva a 
parlare anche eli 100. E non 
soltanto. Pare sta tornata in di
scussione la questione Ele
mond che dovebbe andare 
insieme alla Mondadori classi

ca e ai periodici a Fininvest e 
alleati. «Su Elemond non sia
mo disposti a cedere - ha det
to Berlusconi nei giorni scorsi -
perche al riguardo esiste una 
precisa presa di posizione di 
Luca Formenlon e Leonardo 
Mondadori che la considerano 
strategica». 

Sulla vicenda interviene la 
Lega di giornalisti chiedendo 
la mobilitazione di tutte le lor-
ze •civili e culturali perché 
concentratori come Berlusconi 
(uomo di Craxi) e mediatori 
come Ciarrapico (uomo di 
Andreotti) sono II simbolo più 
inquietante di una precisa vo
lontà di destabilizzare principi 
e valori che sono alla base del
la nostra Costituzione». I gior
nalisti dellas Mondadori han
no chiesto un incontro con i 

nuovi vertici «per avere chiari
menti». In tema di editoria una 
notizia arriva dalla Francia, Le 
Monde ha riferito che Hachet
te, che la casa editoriale fran
cese starebbe per cedere, forse 
al Credit Lyonnays, la sua par
tecipazione del dieci percento 
nel gruppo editoriale Rizzoli -
Comere della Sera. I motivi 
della cessione andrebbero ri
cercati, secondo le informazio
ni del giornale parigino, sia 
nella necessita del gruppo edi
toriale francese di migliorare la 
propria liquidità sia nell'irrita
zione con la quale il direttore 
generale di Hachette, Jean Lue 
Lagardcre ha visto Rcs assu
mere una partecipazione del 
quattro percento nella rete te
levisiva francese concorrente 
«TU». 

E da Cannes arriva 
la conferma di Tato: 
«L'accordo è fatto» 

MARIA NOVELLA OPPO 

Silvio Berlusconi e Carlo De Benedetti 

• I CANNES. Star riconosciuta 
dalla imprenditoria televisiva 
europea, Berlusconi è venuto 
ieri al Mip (Mercato intema
zionale della Tv) a parlare ad 
una conferenza stampa del-
l'Act (Associazione tra le an
tenne commerciali) per non 
dire sostanzialmente niente di 
nuovo. Almeno dal pulpito uf
ficiale. Perché poi, parlando 
con i giornalisti italiani, Berlu
sconi si é lasciato andare a 
commenti e considerazioni 
sulle cose nostre, anche se alle 
domande dirette sulla Monda
dori ha dribblato con uno dei 
suoi sorrisi a cento ottanta 
denti, dicendo: «Mondadori? 
Questo nome mi sembra di 
averlo già sentito». Alla confe

renza stampa, c'era però an
che Franco Tato, neo direttore 
generale e consigliere delega
to di Scgrate. Ha scambiato 
battute confidenziali con i 
giornalisti ma, cortesemente 
chiacchierando, ha conferma
to che si, quasi ci siamo con 
l'accordo, e che, fosse per loro 
(lui e Berlusconi, più i soci 
Mondadori), tutto sarebbe già 
definito. È De Benedetti che 
prende tempo, magari perché 
si aspetta che da qualche im
prevedibile evento politico 
possa venire qualcosa di me
glio per lui. 

in che veste era presente a 
Cannes Francesco Tatù? In ve
ste di compartecipe delle im

prese televisive berlusconlane, 
sul versante tedesco, sembra. 
In ogni modo già da qualche 
mese occupa un ufficio in Fi
ninvest e segue quindi da vici-, 

- no tutte le attività del presiden
te. Che, come si sa, sono vaste 
e multimediali. Abbracciano 
cosi anche la tv a pagamento, 
sulla quale Berlusconi ha di
chiarato che ci sarà un «rimpa
sto» di proprietà perché, con 
l'aumento del capitale sociale 
di Telepiù, la società che gesti
sce le tre reti destinate a diven
tare la tv a pagamento (da die
ci a 150 miliardi) qualcuno de
gli attuali soci (i cugini Monda-
don?) uscirebbe per lasciare il 
posto ad altri. Forse perfino al
la Rai, come lo stesso Berlu

sconi ha lasciato intendere in 
queste ultime ore. Per quello 
che riguarda i programmi di 
Telepiù. Berlusconi ha annun
ciatocene la rete a pagamento 

- ha già acquistato 250 film (di 
cui 110 italiani) e che ora, per 
partire, attende solo la conces
sione, cioè l'essenziale. Ma tut
to è fermo, come è noto, per la 
giubilazione di Mamml. 

Sarà capace il neo ministro 
Vizzini di mantenere i tempi 
previsti? Berlusconi non lo sa, 
ma sostiene di augurarselo 
perché «dodici anni di attesa 
sono già troppi», ha detto, e 
ora la tv commerciale ha biso
gno di sicurezze. Comunque 
Berlusconi, che in passato si 

era lamentato delle presunte 
limitazioni impostegli dalla 
legge Mamml, come avesse 
rappresentato per lui il crollo 

' dell'impero, stavolta ha 
espresso il suo rammarico per
ché il «povero» Mamml (l'ag
gettivo ovviamente é nostro) 
non ha potuto vedere entrare 
in porto la navicella che per 
tanti anni aveva guidato nel 
mare più tempestoso. E ora le 
reti Fininvest (e quelle che bat
tono altre bandiere) guardano 
all'estate con preoccupazione. 
Tutto infatti era stato studiato 
per la «diretta», di cui si parla 
da sempre e che solo la guer
ra, coi suoi sommovimenti pla
netari, ha reso surrettiziamente 
possibile. 

Macaluso e Alborghetti presidenti dei consigli di amministrazione rinnovati. Approvato il bilancio '90 

Varati i nuovi vertici dell'Unità e della Fipi 
• i ROMA. Nominati I nuovi 
vertici de l'Unita e della Fipi 
spa, la holding editoriale del 
Pds. La direzione del partito 
democratico della sinistra ha 
designato Guido Alborghetti 
alla presidenza della Fipi, la 
quale, a sua volta, ha nomina
te Emanuele Macaluso presi
dente del consiglio di ammini
strazione dell'editrice l'Unità. 
Macaluso sostituisce Armando 
Sarti, il quale è consigliere, 
presidente del collegio del re
visori e coordinatore del grup
po di lavoro sulle autonomie 
locali al Cnel, dove è stalo no
minato, in qualità di esperto, 
dal presidente della Repubbli
ca. Sarti, inoltre, è anche presi
dente deU'Ancrel, l'associazio
ne dei revisori dei conti degli 
enti locali. Ieri, a norma del 
nuovo statuto del Pds, la dire
zione ha anche costituito il 
consiglio di amministrazione 
della Fipi. del quale, oltre ad 
Alborghetti, fanno parte Gian
ni Borgna, Luciano Calanchi, 
Paolo Ciofi Degli Atti. Emanue
le Macaluso e Marcello Stefani
ni. Il nuovo consiglio di ammi
nistrazione de l'Unità, formato 
da IS membri (il precedente 
ne contava 4 5 ) , di cui 13 desi
gnati dalla Fipi e 2 dalla Coo
perativa soci de IVnila, è com
posto da Emanuele Macaluso. 
Guido Alborghetti. Giancarlo 
Aresta, Antonio Bellocchio. 
Carlo Castelli. Renzo Foa. 
Amato Mattia. Ugo Mazza. Ma
rio Paraboschi. Enzo Proietti. 
Liliana Rampello, Renato Stra
da, Luciano ventura. Franco 
Bassanini ed Elisabetta Di Pri
sco (gli ultimi due designati 
dalla Cooperativa soci) . Sem
pre ieri l'assemblea dei soci de 
l'Unità ha approvato il bilancio 
di esercizio '90, che si e chiuso 
con una perdita di un miliardo 
e 200 milioni, dopo avere uti

lizzato il contributo della legge 
sull'editoria. Il capitale sociale 
della società é .attualmente di 
20 miliardi e sarà aumentato, 
entro il '92, a 30 miliardi. I beni 
immobiliari, che per la scia 
editrice ammontano a 34 mi
liardi e per la Fipi a 20 miliardi, 
sono stati liberati da ogni ipo
teca. Nel quinquennio 1991 -95 
sarà emesso un prestito obbli
gazionario in 4 tranche di cui 
la prima, di 20 miliardi, potrà 
essere convertita per il 50% in 
azioni entro il '92. Ciò dovreb
be aumentare notevolmente il 
numero dei lettori azionisti. Le 
vendite de l'Unità, nel '90, si 
sono mantenute sostanzi,il-
mente stabili, con un incre
mento nei giorni feriali ed un 
maggiore decremento nei gior
ni festivi. Le entrate pubblicita
rie sono ammontate a circa 
23,5 miliardi. I costi per ogni 
copia tirata, relativi alla sola te
stata e cioè al puro risultato 
editoriale, sono risultati d i 
1.256 lire, mentre i ricavi sono 
stati di 1.115 lire. Armando 
Sarti, nel corso dell'assemblea, 
ha presentato, olire al bilancio, 
anche una relazione sui risul
tali conseguiti durante i suoi 
due trascorsi mandati. In parti
colare Sarti ha ricordato gli 
•straordinari investimenti di ri
sorse umane e finanziarie im
piegati per sostenere l'afferma
zione editoriale del giornale». 
Dal gennaio '85 a line '90 i pie
doni aggiuntivi (Inserti locali o 
cronache) sono stati 5. con .30 
pagine in più ogni giorno. An
che il fascicolo nazionale del 
giornale è cresc iuto. Le pagine 
de l'Unità infatti erano 44 nel 
1986. sono saliti: a 51 nel 1938 
e nel '90 sono slate 57. Sarti ha 
infine riproposto l'urgenza di 
avviare un conf-onto. seppure 
indiretto, tra poligrafici, gior
nalisti ed editori 

D saluto di Sarti 
«Lascio l'Unità 
in buone mani» 

ARMANDO SARTI 

• i La vita di questo nostro 
giornale non è eguale a quel
la degli altri quotidiani. In 
molti momenti cruciali della 
nostra storia repubblicana 
l'Unità è stata, più di ogni al
tro, lo specchio fedele del
l'impegno civile, democrati
co e politico di milioni di let
tori ed il propugnatore dei lo
ro diritti, delle loro speranze 
e delle loro attese. 

L'Unità è stata ed è ancora 
un giornale non solo letto, 
ma sostenuto, diffuso ed 
amato dai suoi lettori ed é, 
virtualmente, dei suoi lettori. 
Lo è, seppure indirettamen
te, attraverso il partito (quel
lo di prima ed il nuovo di og
gi) che ha la maggioranza 
della proprietà, ma lo è an
che per la quota di proprietà 
della Cooperativa soci, com
posta da trentamila aderenti. 
Perciò l'Unità è l'unico gran
de giornale nazionale, con 
una diffusione fra i primi die
ci quotidiani, che può dichia
rarsi ancorato alla proprietà 
dei propri lettori. 

Questo, con tutto quello 
che oggi avviene nel campo 
dell'editoria, non è di poco 
conto. L'assetto delle pro

prietà dei giornali è, anche in 
questi giorni, soggetto amol
teplici sommovimenti e forse 
anche a poco chiare pattui
zioni, con code che non 
mancano di arrivare perfino 
nelle stanze governative. Tut
ti i mezzi di comunicazione, 
come è stato nei giorni scorsi 
scritto su queste pagine, han
no una «dipendenza e un in
treccio inestricabile tra finan
za, industria e partiti, o addi
rittura correnti dei partili». In
fatti non c'è grande o medio 
giornale che non abbia alle 
spalle un oligopolio indu
striale o finanziano. 

Perché allora non poten
ziare la diversità del nostro 
giornale' Perché non far si 
che anche sostanzialmente 
l'Unità divenga direttamente 
di proprietà del massimo nu
mero dei suoi lettori, che as
sumendo la qualità di azioni
sti saranno più partecipi del
le sorti economiche ed edito
riali del proprio giornale? E 
quindi sempre più di attualità 
il motto: I Unità è di tutti i 
suoi lettori e per tutta la sini
stra. 

Già ora questo è in parte 
realizzato: trentamila sono i 
soci aderenti alla Cooperati-

Armando 
Sarti 

va. più di sessantacinquemi
la sono gli abbonati attuali e, 
fra questi sostenitori, vi sono 
militanti di tutte le aree del 
Pds. di Rifondazione comu
nista, lettori senza tessera, 
democratici e di sinistra. 
Confermiamo dunque l'Uni
tàrome il più grande giorna
le della sinistra italiana. Raf
forziamone la diffusione, la 
lettura e la sua proprietà. 

Nel momento in cui volon
tariamente, anche se con no
stalgia, lascio il timone, sen
za per questo abbandonare il 
sostegno al giornale, vorrei 
innanzi tutto ringraziare 

Quelle decine di migliaia di 
illusori, di costruttori delle 

Feste de IVnitàe di abbonati 
che per anni hanno profuso 
tanto impegno per fare de 
l'Unità un grande giornale. 
Dico a loro che ogni giorno 
ho cercato anch'io di tener 
conto di tali esempi. Infine 
vorrei con la libertà e l'auto
nomia di chi non è più edito
re proporre una ipotesi su 
questa già cosi dura ed one
rosa vertenza fra i lavoratori 
poligrafici, i giornalisti e gli 
editori. 

Non credo sia più oltre 
percorribile un cosi ferreo 
muro contro muro: la man
canza del confronto, la para
lisi delle pregiudiziali. La 
strada per tentare l'avvio di 

un negoziato non può che 
essere una virtù delle due 
parti. I giornali economica
mente più deboli per i loro 
deficit di pubblicità, quelli 
che la legge configura per la 
prima volta nella storia giuri
dica italiana imprese non di 
lucro ma di servizio, ma an
che tanti altri giornali saran
no economicamente prostra
ti dal protrarsi di questa ver
tenza e dai previsti scioperi 
programmati in un numero 
di giornate che non ha pre
cedenti, credo, nella storia 
editoriale italiana. Ad inizia
tive sdrammatizzatnei delle 
contrapposizioni dovrà pur 
seguire o la ripresa del con
fronto o la mediazione di 
qualche organo preposto. 

Ritomo al saluto ai lettori, 
ai diffusori, agli abbonati, ai 
consiglieri, al Comitato ese
cutivo, a tutti coloro con i 
quali ho collaborato in un 
impegno franco e solidale. 
Ricordo con affetto i direttori 
del giornale con i quali ho la
vorato: Chiaromonte, D'Ale-
ma e Macaluso, ora presi
dente, e l'attuale direttore 
Foa. L'Unità è in buone ma
ni. Si avvale già di un validis
simo direttore, di capaci vi
ce-direttori, di un accreditato 
direttore generale, di compe
tenti dirigenti aziendali, di 
tanti bravi ed alfermati gior
nalisti, spesso cosi ricercati 
dalla concorrenza, di giovani 
praticanti impegnati e già di 
valore, di capaci operatori 
amministrativi e tecnici: si av
varrà, inoltre, di un autorevo
le presidente e di un rinnova
to Consiglio di amministra
zione. 

Giorgio 
Santerini 

Vertenza giornalisti 
Marini incontrerà 
editori e Fnsi 
• • ROMA. Incontri «informa
li» soltanto per «acquisire infor
mazioni di prima mano». Nel
l'intricatissima vertenza per il 
rinnovo del contratto dei gior
nalisti, entra il neo ministro del 
Lavoro. Franco Manni. Non 
per mediare, tengono a preci
sare al ministero, ma per capi
re qual è la situazione attuale 
che sta producendo un vero 
black out dell'informazione. 
Ieri è stata la volta dei tg, giove
dì e venerdì non avevano lavo
rato rispettivamente tipografi e 
redattori della carta stampata 
provocando due giorni di se
guito senza quotidiani. Per i 
prossimi giorni sono previsti 
altri blocchi. I redattori dei set
timanali e dei supplementi dei 
quotidiani faranno saltare il 
numero tra la fine di apnle e 
maggio. Quelli dei mensili ac
corperanno i giorni di sciope
ro per ritardare o far saltare l'u
scita di un numero. 

L'«informativa» del ministro 
del Lavoro era stata in qualche 
modo auspicata nei giorni 
scorsi dalla Federazione na
zionale della stampa che. ri
tendo quella in corso una trat
tativa particolare, aveva chie
sto la mediazione del governo. 
Quello del ministro Marini non 
è un vero e proprio intervento, 
ma le informazioni che acqui
sirà dalle partì saranno utili 
quando, come sembra da que
sto tempestoso avvio delle trat
tative, la mediazione si rende
rà necessaria. Gli Incontri do
vrebbero cominciare domani e 
concludersi mercoledì. 

Ieri intanto il segretario della 
Fnsi, Giorgio Santerini, e il se-
gretano dell'Unione sindacale 
giornalisti Rai (Uslgrai), Giu
seppe Giulietti, a conclusione 
del terzo congresso della stam
pa di Puglia e Basilicata, han
no diffuso una dichianrzione 
congiunta: «L'illusione degli 
editori di aver di fronte un sin
dacato diviso - scrivono - rice
verà una smentita dall'assem
blea nazionale dei comitati di 
redazione convocata a Roma 
per I giorni 23 e 24 apnle». Se
condo Santcnni e Giulietti non 
è la parte economica a blocca
re la tradiva, ma i contrasti tra 
editori sulle concessioni dei 
canali radiotelevisivi, sulle 
quote di pubblicità, alla sparti
zione dei pacchetti azionari 
nei principali gruppi editoriali. 
I due rappresentanti dei gior
nalisti sottolineano che la Fieg 
vorrebbe «redazioni deboli, 
prive delle più elementan ga
ranzie contrattuali, a comin
ciare da quella relativa alla 
possibilità di esprimere pareri 
sui piani editoriali dei diretton. 
Anche il Gruppo di Fiesole in
terviene sulla vicenda contrat
tuale: «Dopo quanto è avvenu
to per il controllo del "ministe
ro della televisione" e per la 
spartizione del gruppo Monda-
don - scrive - spenamo che gli 
editori abbiano il pudore di 
non sostenere più che lo spo
stamento dei poteri a favore 
delle redazioni e contrario ad 
ogni logica». Sempre in tema 
di stampa, ien una delegazio
ne della Fnsi si è incontrata 
con il ministro degli Interni 
Vincenzo Scotti per esaminare 

il problema della regolamenta
zione professionale, contrat
tuale e normativa degli uffici 
stampa degli enti pubblici. Il 
ministro ha assicurato il suo 
impegno. 

E il disordine contrattuale si 
ripercuote soprattutto in in 
Lombardia. Quattro direttori di 
altrettanti settimanali espulsi 
dall'associazione lombarda 
dei giornalisti, // Giorno assen
te oggi dalle edicole per il pri
mo dei dieci giorni di sciopero 
proclamati dai giornalisti, l'in
certo futuro di Italia Ossi. La 
prima e notizia di ieri. L'orga
nizzazione sindacale dei gior
nalisti lombardi - presidente è 
il segretario della Fnsi Giorgio 
Santerini - c o n provvedimento 
dell'altro giorno ha deciso l'e
spulsione dei direttori di quat
tro periodici. Motivo, non han
no aderito allo sciopero con
sentendo l'uscita dei giornali 
che dirigono. In tal modo - lo 
spiega un comunicato della 
•Lombarda» - hanno violalo k> 
statuto federale che prevede, 
in questi casi, appunto l'espul
sione. Q i strali deil'associazio-
ne - particolarmente acumina
ti per l'importanza e l'asprezza 
della vertenza contrattuale - si 
sono cosi abbattuti su Franco 
Corazzi, Gianni Eusebio. Bene
detto Mosca e Franco Di Bella 
rispettivamente direttori dei 
settimanali Tele sette. Tele tut
to. Tele Bolero e Onda tu maga-
zinetv. 

Oggi poi - trentacinquesimo 
anniversario della fondazione 
- non sarà in edicola // domo. 
Per il quotidiano dell'Eni si trat
ta del primo di dieci giorni di 
sciopero decisi all'unanimità 
mercoledì scorso dall'assem
blea dei giornalisti. Al centro 
della protesta, il progetto della 
proprietà di fondere in una so
la nuova società G i o n o e 
Agenzia Italia. Un'operazione 
- secondo il comitato di reda
zione del quotidiano - che fa
rebbe gravare sulla testata di
savanzi e debolezze di cui non 
è responsabile. Con un rischio: 
precostltuire le condizioni per 
una sua eventuale svendita. In 
particolare i giornalisti lamen
tano la mancata definizione 
dei termini e delle finalità del
l'operazione che, negli intenti 
della propnetà, ha come obiet
tivo il nsanamento e lo svilup
po dell'intero comparto. Altri 
due giorni di sciopero verran
no effettuati entro la fine di 
apnle. 

Un'incertezza che riguarda 
anche Italia Oggi. In gioco, il 
futuro della testata e le pro
spettive occupazionali dei 
giornalisti. A preoccupare co
mitato di redazione e Fnsi, che 
hanno chiesto l'Intervento del 
garante per l'editoria, l'ingiu
stificato allungamento dei 
tempi di cessione del quotidia
no dal gruppo Ferruzzi a Zu-
zic. «A 40 giorni dall'annuncio 
dell'accordo - affermano in un 
comunicato - non si conosco
no ancora i nomi dei nuovi 
azionisti della Finedit 2000. la 
società della Ferruzzi che edita 
Italia Oggi». Nelle scorse setti
mane si era parlato anche di 
un interessamento della Lega 
Lombarda di Umberto Bossi. 

COMUNE 
DI PRATO 

Bando di gara per estratto 
Il Sindaco tende noto che r Amministrazione comunale Intende affidare, median
te appalto-concorso al sensi dell'art 15 leti b) Odia L 30 31981 a 113 e suc-
cessive Wiodiliche la toimtura di sistema elettronico di rilevazione e gestione as
senze/presenze del personale comunale, suddivisa In Ire lotti da attillarsi separa
tamente per una presunta spesa complessiva di L 818 800 000: 
I 10TTD. Sistema dipartimentale Unix ( L i 54 700 000) 
II urrra • Terrninali orokjgio per rilevazione presenze 

(L 416500000) 
IH LOTTO • Cane plastiche, apparecchiature per contezionamenio e sommare (L 

47600000). 
Finanziamento quota parte mutuo contratto con la Banca Nazionale del Lavora 
fi consentita la partecipazione di Imprese che dicruanno di volersi nonne ai sen
si e con i requisiti e le modalità di cui alari 9 della Legge n. 113/81. 
Le caraneristiche tecniche della strumentazione e le modalità di aggiudicazione 
dell'appallo sono dertagliatamenle indicate nel distinti Capitolati Spedai, del 
quali può essere richiesta copia affli 0. Notariato del Comune (teL 0574-
452028/29). 
Potranno avanzare richiesta di partecipare al I e II Lotto solo dine m possesso di 
ulta, liliali o sede nel raggio di Km. 100 dal temtorto comunale. 
Le ditte interessate ad essere invitale dovranno far pervenire entro R 18 mag
gio 1991. a mezzo servizio postale raccomandato, al Protocollo Generale del Co
mune di Prato, via dell'Accademia n 32. apposite istanze redatte con le modai-
tà indicale negli avvisi integrali affissi al Alt» Prelato dal 18 apnle 1991 U tg 
maggio 1991. 
Per il presente bando è stara richiesta la pubrjcazlone su tre quotidiani sub 
Gazzetta Ufficiale RI e sul Bollettino Ufficiale della Cee. come per legge. 
Le richieste di invito non vincolano r Amministrazione Comunale. 
Prato. 18 apnle 1991 

IL SINDACO •arM 

l'Unità 
Domenica 
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